Relazione del Ministro Generale Flavio Roberto Carraro del sessennio 1982-1988

VI - LA REALTA' FORMATIVA DELL'ORDINE

La pastorale vocazionale (cfr. Lettera circ.n. 15, I e II)

87. Certamente - come dicevo a proposito della statistica - c'è nell'Ordine come nella Chiesa una certa ripresa delle vocazioni. E questo non solo nei paesi « nuovi », ma - seppure in modo non sempre costante - anche nei paesi di vecchia tradizione cristiana. E' un fatto consolante.

88. Tuttavia devo dire che, su questo punto, non facciamo abbastanza e forse ciò che facciamo non lo facciamo nel debito modo. Già ho accennato in precedenza a questo problema. Volendo ora puntualizzare maggiormente, segnalo alcuni dei limiti principali della nostra azione, che penso siano i seguenti:

a. Il primo è, purtroppo, la poca convinzione o, almeno, il poco entusiasmo che alle volte si ha della propria vita religiosa. Come è possibile, allora, porsi come « modello », come « provocazione », come « esempio »? E, se questo non c'è, com'è possibile che un giovane accetti la nostra vita ?

b. Un certo timore o, almeno, un certo ritegno di proporre la vocazione religiosa come scelta, quasi che ciò costituisca una offesa alla libertà del giovane.

c. Un discernimento non sempre attento sia per ciò che riguarda la maturità psicologica sia per ciò che riguarda le convinzioni e la pratica della fede. Cosicché non raramente ci si trova di fronte a cedimenti o a frati « disadattati ».

d. La mancanza - e questo purtroppo assai frequentemente - di direzione spirituale. In modo che i giovani alle volte non interiorizzano, personalizzandoli, i nostri valori né superano veramente i problemi, ma piuttosto tendono per il momento quasi a dimenticarli, a reprimerli; salvo poi a ritrovarseli di nuovo, ingigantiti, andando avanti con gli anni.

89. E un altro aspetto, per me fondamentale e che propongo alla vostra attenzione, è questo: Quale forma di presenza abbiamo fra i laici cristiani. Le giovani Congregazioni creano questi contatti ed hanno giovani che aderiscono al loro carisma. Noi, al contrario, non raramente, trascuriamo o sottovalutiamo OFS e Gifra. Dico « quale » forma, perché per esempio in alcune aree il nostro impegno per i poveri e gli emarginati ha fatto capire ai giovani il nostro carisma.


Abbiamo perduto un certo modo di contatto con il popolo che già fu tipico del nostro Ordine fino a pochi decenni fa, come: la predicazione popolare, l'assistenza agli infermi, le confessioni, l'assistenza ai poveri alla portineria delle nostre case, la tipicità del nostro abito, almeno in molti paesi di Europa e in alcuni altri, ecc. E non abbiamo ancora, mi pare, trovato forme sostitutive, nuove.

La formazione

90. L'importanza della formazione nell'Ordine è divenuta sempre più evidente e centrale negli, anni recenti. Ciò è dovuto sia a fatti socio-culturali di carattere generale sia a fatti nostri interni. Questi ultimi sono soprattutto, da una parte la maggiore coscienza della nostra identità religiosa e la consapevolezza di dover offrire un'immagine ed un servizio degni, adeguati, alla Chiesa e all'uomo; e dall'altra, la « scoperta » e la accettazione da parte dell'Ordine del concetto e della realtà della formazione permanente. Si è capito, in altre parole, e si capisce sempre di più, che la formazione si identifica con la fedeltà al proprio carisma conosciuto e vissuto quotidianamente e con la crescita della vita e nella vita religiosa per tutto il tempo e sotto tutti gli aspetti.

91. E' così che il Definitorio generale si è proposto e si è pienamente assunto come uno dei compiti più rilevanti del sessennio la promozione della formazione. In essa ogni Definitore ha dato contributi personali sia avendo particolare attenzione al problema durante le visite, sia prestandosi per conferenze, incontri, predicazioni, ecc. presso i nostri confratelli in tutti i continenti.


L'enunciazione di tale politica si ha già nella Lettera programmatica del 1° novembre 1982. In essa si nota prima di tutto come nel Capitolo generale dello stesso anno chiaramente e ripetutamente era stato affermato che l'insistenza sulla formazione, sulla fraternità e sulla preghiera da parte dei Definitorii degli ultimi sessenni avevano inciso profondamente sulla coscienza dell'Ordine. Per cui si volle assolutamente continuare nella stessa linea con insistenza fraterna e forte, senza esitazioni.

92. Come uno dei primi e più importanti atti in questo senso con Lettera del Ministro generale del 3 novembre 1982 viene costituito l'Ufficio generale della formazione (UGF). I criteri della sua costituzione sono: da una parte, si desidera che esso sia efficiente e che facilmente si possa riunire, evitando tuttavia spese superflue e lunghi viaggi; dall'altra, che sia, il più possibile, rappresentativo delle diverse aree culturali. Effettivamente I'UGF è stato costituito con tali criteri e, per renderlo ancora più rappresentativo, vi sono stati inclusi tre studenti del Collegio internazionale, eletti annualmente dagli studenti stessi (uno per ciascuno dei tre continenti: Africa, America Latina, Asia) e un fratello non chierico.

93. Cercando di applicare le linee suggerite dal Definitorio generale, l'UGF delinea il suo programma per il sessennio in una Lettera del 21 novembre 1982, inviata ai Superiori maggiori dell'Ordine (cfr. « Analecta OFMCap. », 99 (1983) 29-32). I compiti più importanti saranno quelli di « informare, animare e verificare ». E, concretamente, aiutare a mettere in pratica le direttive dell'Ordine sulla formazione, prestare particolare attenzione alla pastorale vocazionale ed alla formazione permanente, promuovere lo studio e l'applicazione pratica delle Costituzioni, prestare specifico aiuto ai nostri centri di formazione, continuare la pubblicazione dei « Sussidi di formazione ».


Effettivamente il lavoro dell' UGF si è svolto nell'intento di portare alla pratica questi cinque punti programmatici.

94. C'è stata prima di tutto un'opera generale di animazione. Di interesse speciale in questo senso può essere considerata l'inchiesta preliminare che fu fatta con Lettera del 21 novembre 1982 dal titolo « Attese e bisogni dell'Ordine » e i cui risultati vennero pubblicati in « Analecta OFMCap » 99 (1983) 306-313. Inoltre: lettere dell'UGF in varie occasioni; richiesta di materiale informativo e di nominativi; richiesta delle « Ratio formationis » e invio delle medesime alle Conferenze; animazione in loco da parte di vari membri dell'UGF; ecc.

95. Il lavoro più importante - o, almeno, il più « visibile » - si è concentrato attorno ai due Convegni internazionali: il Convegno dei Maestri dei novizi e il Convegno dei Responsabili del postnoviziato. Si dice « attorno ai due Convegni » in quanto, se il momento centrale sono stati - com'è ovvio - i due Convegni stessi, essi sono stati poi preceduti da una intensa e minuta preparazione e continuati da una certa animazione conseguente.


La preparazione ha avuto come scopo: a) la sensibilizzazione della base alla problematica dei Convegni; b) la preparazione tecnica vera e propria. Per raggiungere queste finalità fu inviata una Lettera ai Superiori maggiori e ai responsabili del rispettivo settore formativo per sondare quali fossero le tematiche ritenute più importanti ed interessanti; si sollecitò l'invio di nominativi e il curriculum dei partecipanti; si chiesero suggerimenti; e in un secondo momento si chiese che si portassero dati, esperienze, ecc. della rispettiva circoscrizione; infine si esortò a tenere riunioni preparatorie e mini-convegni, ecc. Momento particolarmente importante della preparazione è stato l'invio di Questionari (uno per il primo Convegno, due per il secondo). Le risposte - assai numerose - elaborate e sintetizzate, furono poi presentate ai convegnisti come documentazione specifica e pubblicate nei « Sussidi di formazione».


Il primo Convegno si svolse a Roma dal 3 al 30 settembre 1984. In due momenti: corsi veri e propri; e visita ai luoghi francescani. La tematica fu incentrata sulle Costituzioni. Il programma venne strutturato secondo tre aspetti: storico-dottrinale; esperienziale; « prospettico ». Il secondo Convegno si svolse pure a Roma dal 30 agosto al 26 settembre 1987; e si incentrò sulla dinamica formativa del Postnoviziato. La prima settimana fu dedicata ad un ritiro-preparazione ad Assisi.


I due Convegni sono stati, sostanzialmente ed a giudizio si può dire unanime, un «successo» sia per i partecipanti sia per l'animazione dell'Ordine in genere, tanto che da più parti si è chiesto che se ne organizzino ancora di simili.


L'animazione conseguente, oltre che nella pubblicazione delle « Sintesi » delle risposte ai Questionari, avrebbe dovuto consistere nella pubblicazione degli « Atti » dei due Convegni in forma organica (specialmente del primo, quasi commento alle Costituzioni). Ma forse proprio la volontà di completezza (e la mancata approvazione definitiva delle Costituzioni) ha fatto in modo che una documentazione completa non sia stata ancora pubblicata. Tuttavia avete fra mano un lavoro notevole che ha preso l'avvio proprio da questi Convegni nei due fascicoli che riguardano le Costituzioni; e cioè: 1. il testo aggiornato (22 maggio) con le varianti (1968-1988); 2. fonti e altri documenti complementari. Questo lavoro costituisce come una bozza, una premessa, alla pubblicazione del testo critico e commentato delle Costituzioni stesse.


Ma, sempre a proposito dei Convegni, la cosa più importante è quella che essi calino veramente nella realtà concreta dell'Ordine. E questo lo potete sapere specialmente voi, fratelli Ministri provinciali. Permettete, dunque, che vi inviti a questo esame, a questa analisi: di come essi effettivamente abbiano influito sulle vostre rispettive circoscrizioni.

96. Quanto all'aiuto specifico ai nostri centri di formazione e di studio, sono da ritenere in qualche modo iniziative dell'UGF:

· l'elaborazione dello Statuto del Collegio internazionale;

· le settimane di formazione francescana degli studenti dello stesso Collegio ad Assisi all'inizio dell'anno scolastico (ottobre) ;

· una Commissione di studio per i problemi dell'Istituto Francescano di Spiritualità (IFS).

97. Circa l'ultimo punto del programma che l'UGF si era dato, cioè la continuazione della pubblicazione dei Sussidi di formazione, sono stati pubblicati tre (quattro) nuovi numeri; cioè:

· n. 4: « I nostri Noviziati oggi » (Sintesi di una inchiesta), pp. 122, Roma 1984;

· n: 5: « Saggio di bibliografia cappuccina 19504984 », pp. 114, Roma 1985;

· nn. 6-7: « Il nostro Postnoviziato oggi (Sintesi di una inchiesta) », pp. 248-XVI, Roma 1987.

98. A parte l'attività dell'UGF vero e proprio sono da porre in particolare rilievo altri aspetti ed iniziative non meno importanti in campo formativo. Fra l'altro, le già citate Lettere del Ministro generale (specialmente le due sulla promozione vocazionale, quella sulla cultura e quella sull'inculturazione) e i Convegno degli studiosi.


Inoltre, ho già sopra accennato e voglio ancora qui ricordare come particolarmente significativa, anche se meno « visibile », l'opera di animazione e di documentazione nel campo formativo svolta dai Definitori generali in occasione delle visite da loro fatte alle diverse circoscrizioni.


Infine - last but not least ! - gli aiuti economici, continui e sostanziosi, dati per la formazione dei frati (in diverse aree dell'Ordine), per convegni e riunioni, per le biblioteche, come quella del Collegio internazionale e altre...

Problemi e proposte

99. Le principali « proposte » scaturiscono dai principali « problemi »; e quindi i due aspetti vanno considerati come uniti o certamente come interdipendenti.

100. A parte i problemi di sempre, che derivano dalla condizione umana (e che, in concreto, significano: vivere sempre meglio e di più la propria vocazione come individui e come comunità), i principali problemi attuali scaturiscono dal nostro confronto con la situazione presente e si raggruppano intorno a tre poli: la riscoperta del carisma; l'accelerazione del ritmo dell'esistenza (e quindi della formazione e della cultura) ; lo spostamento dell'asse sociale e del nostro Ordine in particolare verso il cosidetto Terzo Mondo.

a. La riscoperta del carisma comporta un cambiamento legislativo, già operato essenzialmente dalle Costituzioni e dai CPO. Ma la sua spinta e le sue esigenze, anche sul piano teorico, non sono ancora esaurite. Comporta poi un mutamento mentale e pratico, non sempre facile, dato anche il livello assai alto dell'età media di alcune circoscrizioni (e, in genere, proprio quelle che finora hanno avuto maggiore rilievo e consistenza nell'Ordine).

b. L'accelerazione del ritmo dell'esistenza implica da una parte la necessità di un continuo aggiornamento, dall'altra la difficoltà di intesa generazionale e quindi della formazione delle nuove leve. Implica inoltre la necessità di un confronto serrato per ciò che riguarda il nostro stile di vita e il nostro apostolato.

c. Lo spostamento dell'asse sociale e del nostro Ordine verso il Terzo Mondo fa emergere il problema dell'inserimento delle vocazioni dei popoli nuovi nella tradizione francescana e la necessità assoluta di mettere a frutto la ricchezza e la novità di questi popoli. Si tratta, in altre parole, della difficile ma necessaria impresa di creare una figura differente e allo stesso tempo eguale del cappuccino (problema dell'inculturazione). Un semplice esempio che può far capire l'enorme portata del problema: sembra che in diverse aree dell'Ordine la formazione tradizionale sia ormai caduta, ma una forma rinnovata « organizzata » e « organica » non è stata trovata né, tanto meno, praticata. Con quali gravi conseguenze è facile immaginare.


Bastano questi pochi accenni per intuire come la formazione si prospetti piena di problemi e contemporaneamente piena di speranze.

Le principali proposte

101. Il governo centrale dell'Ordine - Il governo centrale dell'Ordine ha avuto e dovrà continuare ad avere una sensibilità del tutto particolare per questo settore vitale.

a. Prima di tutto a livello del Centro stesso o Curia generale. Utili sarebbero incontri del Definitorio e dei vari Definitori con UGF specialmente dopo le visite, per informare, consigliare, proporre.

b. E' necessario poi incrementare e specialmente organizzare meglio l'aspetto informativo nel campo formativo; aspetto che sembra carente o, almeno, non molto funzionante. L'informazione ha oggi una importanza essenziale nella formazione: scambi di esperienza, valutazione dei loro risultati, notizie su iniziative, ecc. sono certamente realtà che aiutano molto, sicuramente non meno dei principi.

c. A livello poi dell'Ordine, la cosa più urgente sembra essere quella di fornire formatori e docenti soprattutto alle giovani circoscrizioni del Terzo Mondo, che non raramente ne sono carenti, mentre sono proprio quelle dove maggiormente sono in crescita le vocazioni. Un mezzo potrebbe essere quello di utilizzare meglio le forze che esistono in questo campo nel Primo Mondo e che spesso sono poco o non convenientemente sfruttate. In questo potrà aiutare molto la convinzione e la conseguente disponibilità dei Superiori provinciali.

d. Sempre su questa linea sarebbe ottima cosa che l'Ordine avesse a disposizione un gruppo di religiosi esperti teoricamente e praticamente che potessero spostarsi nelle varie circoscrizioni a seconda delle necessità: per esempio, in occasione di convegni, corsi, ecc. oppure per veri e propri periodi di servizio nel campo della formazione e dell'insegnamento.

e. In genere il governo centrale dell'Ordine dovrebbe essere più coinvolto e incisivo (anche mediante l'aiuto di « tecnici ») nel campo della formazione a livello soprattutto regionale (specialmente secondo le Conferenze) , aiutando a sbloccare il « provincialismo » mediante la conoscenza, l'assistenza e lo scambio vicendevole anche di persone. Promuovere incontri a largo raggio sul posto; aiutare la formazione inculturata; stimolare la collaborazione interprovinciale, la promozione professionale dei frati, ecc. E in particolare chiedere, anzi esigere, che tutte le aree abbiano piani (« Ratio ») propri di formazione e di studio, secondo ciò che dicono le Costituzioni 24,7.


Questa animazione dell'Ordine per aree continentali può trovare un suo ottimo modo di realizzazione nella creazione di altri Istituti di spiritualità francescana a livello, appunto, continentale.

102. L'Ufficio Generale della Formazione: 

a. Prima di tutto sembra che debba essere rivista la sua strutturazione e il suo funzionamento. Se si vuole che sia davvero dinamico e incisivo (e come non volerlo, data l'importanza della sua funzione ?), è necessario dargli maggiore consistenza nel personale e specialmente impiegarvi qualcuno a tempo pieno (alcuni Ordini vi impiegano a tempo pieno fino a tre-quattro persone). E' chiaro che tanti progetti non vengono realizzati e tanta opera di animazione non viene portata avanti proprio per impossibilità pratica assoluta. Per esempio, anche per mancanza di personale durante questo sessennio ben poco si è potuto fare quanto alla promozione vocazionale, che pure è stata una delle preoccupazioni più grandi del Definitorio generale.


In un primo tempo si era pensato anche ad un UGF « allargato » con alcuni confratelli responsabili di zona, rappresentanti qualificati delle diverse aree culturali (una esperienza non del tutto nuova). Ma, all'atto di concretizzare, la cosa si è dimostrata poco pratica. E così si è cercato di avere gli stessi vantaggi, incrementando i contatti centro-periferia e viceversa, specialmente in occasione dei due Convegni. Su questa linea tuttavia si potrebbe pensare anche ad altre soluzioni. Per esempio: che in ogni Conferenza ci sia un confratello specificamente deputato per l'aspetto formativo e per mantenere i contatti con l'UGF. L'UGF potrebbe così svolgere meglio uno dei suoi compiti preminenti : quello di tenere contatti con la base; si potrebbero avere riunioni ben programmate che coinvolgano grandi aree, aiutare il Definitorio generale anche per ciò che riguarda l'invio e lo scambio di formatori, ecc.

b. Alcuni compiti specifici dell'UGF per il prossimo futuro sembrano essere i seguenti:

· La formazione dei formatori, anche collaborando con le circoscrizioni.

· Ripensare i nostri centri di formazione e di studio a livello provinciale e interprovinciale. Non pochi di tali centri hanno uno sparuto numero di giovani in formazione. In non pochi altri poi i giovani studiano in istituti non nostri, con la conseguenza che l'autentica formazione francescana è ridotta al minimo; e ciò anche per coloro che in futuro saranno a loro volta formatori: formatori di francescani e cappuccini o di « generici » religiosi e di « generici » sacerdoti ? Insomma: la soluzione della formazione fuori dell'Ordine manifesta sempre più i limiti e i vuoti che lascia. Sia detto con assoluta chiarezza: è necessario avere strutture proprie per la nostra formazione. I relativi vantaggi che si hanno facendo diversamente non compensano i gravi svantaggi derivanti dalla sbiaditissima identità che assumono i nostri giovani. Una identità che invece si deve specificare sia attraverso lo studio sia, e anzi di più, mediante la vita di fraternità, in contesto nostro, come la si vive « in famiglia ». E' necessaria, cioè, la sintesi vitale di adeguate conoscenze acquisite con una certa sensibilità (la sensibilità della tradizione francescana) con il « vissuto » tipico della nostra fraternità.


Per questo mi sia consentito di dire pubblicamente la mia cordiale approvazione a quelle Province che - in America Latina, in India, in Indonesia, in Italia - hanno promosso o ripreso la formazione in proprio dei nostri giovani.

· Ripensare seriamente la figura e il ruolo del fratello non chierico. I fratelli sono pochi e ci sono poche vocazioni; ed è necessario promuoverle. Ma per fare questo si deve ripensare la vocazione francescana ut sic e, insieme a ciò, dare una formazione di base eguale per tutti e una formazione specifica a tutti (cfr. le Costituzioni, il IV CPO e il Convegno dei Responsabili del postnoviziato). Attualmente si può notare una grande diversità nell'iter formativo. Per i frati che hanno anche vocazione sacerdotale si impiegano anni e anni di formazione; e per i religiosi fratelli, che cosa mette l'Ordine a disposizione ? E' anche un problema di rispetto della persona, di fedeltà allo Spirito Santo e di giustizia.

· Infine: curare con molta attenzione la formazione tipicamente religiosa e francescana del Postnoviziato, dando ad essa priorità assoluta (cfr. Cost. 30,2; V CPO, 68) e rimandando la « formazione speciale » al tempo dei voti perpetui o, almeno, verso la fine di quelli temporanei. Tutto ciò corrisponde alla nostra legislazione, ma soprattutto alle esigenze chiaramente emerse, fra l'altro, nel Convegno sul Posnoviziato e nelle inchieste fatte in quella occasione. L'UGF dovrebbe stimolare in questo senso e informare riguardo a ciò che si fa nelle varie aree dell'Ordine a questo proposito.

103. I Convegni internazionali per formatori, come dicevo, hanno rappresentato una esperienza molto positiva e costruttiva, non soltanto per i partecipanti ma per tutto l'Ordine. Le cronache di questi due Convegni ne sono chiara testimonianza. Convocare i frati addetti ai diversi settori della formazione è quindi - a mio avviso - una iniziativa da continuare e da sviluppare ulteriormente. Molto più che i convegni e altre iniziative del genere hanno anche un altro importantissimo scopo: quello di costituire occasioni di incontro anche in funzione della conoscenza reciproca e dell'unità dell'Ordine, che non può essere raggiunta soltanto - come forse una volta - mediante la semplice legislazione.

a. Così come proposta concreta per il prossimo sessennio si possono ipotizzare due o tre Convegni a livello generale dell'Ordine:

· un convegno per i responsabili della pastorale vocazionale e del Postulato;

· un convegno sulla formazione permanente o meglio per gli animatori della formazione permanente;

· un nuovo convegno per i Maestri dei novizi verso la fine del sessennio: allora ci sarà nell'Ordine una nuova generazione di Maestri dei novizi. Sarebbe una bella occasione per rivedere e ristudiare il problema del Noviziato e della introduzione dei novizi alla conoscenza delle Costituzioni.

b. Ma forse l'opera maggiore in questo settore (convegni, riunioni, ecc.) dovrebbe essere - vorrei di nuovo sottolinearlo - quella di dare impulso a convegni zonali o di area. E' chiaro che dovranno essere bene organizzati, bene strutturati e coinvolgenti il maggior numero possibile di persone. E' in essi infatti che più concretamente si possono trattare e risolvere i problemi pratici attinenti alle diverse culture.

104. Più sopra ho parlato dell'importanza dell'informazione nell'ambito della formazione. Anche l'UGF dovrebbe avere un suo Bollettino di informazione e di animazione. Si dovrebbe partire con una cosa assai « modesta » (una specie di BCI), che offra criteri e linee fondamentali, bibliografia scelta, nomi di fratelli specializzati, iniziative prese, esperienze che si sono fatte e che si stanno facendo nell'Ordine con i loro risultati, ecc. Potrebbe poi (e forse fin dall'inizio) svilupparsi come Bollettino dei vari organismi « formativi » della Curia (come, per esempio, l'Ufficio della ricerca e riflessione).

105. Sempre nel campo delle pubblicazioni: pubblicare qualche buona opera sulle Costituzioni, utilizzando il materiale che già abbiamo, per mettere nelle mani dei formatori qualcosa di solido. E spero che ciò si possa attuare perché c'è chi è preparato sia sul piano teorico che su quello pratico e spirituale, per poterlo fare.

106. E' necessario inoltre pensare alle due importanti pubblicazioni in corso di realizzazione: le cosidette Fonti Cappuccine e l'Enchiridion formationis franciscanae, in fase finale di preparazione. Delle prime ho già parlato (cfr. n. 29). L'« Enchiridion formationis franciscanae » è, appunto, una raccolta di documenti sulla formazione, prodotti nell'ambito degli Ordini francescani: OFM, OFMConv, OFMCap e TOR. Come si può capire, l'opera viene realizzata da una commissione di esperti, nella quale collaborano fratelli dei quattro Ordini.


Una volta che tali strumenti saranno nelle nostre mani, si presenta il problema di come usarli nel campo formativo e in quello personale. In particolare: quali dovranno essere gli impegni e le iniziative dell'UGF in proposito?

La formazione permanente

107. Fin dall'inizio del sessennio il Definitorio generale volle che nell'ambito dell'UGF sorgesse un « Comitato ristretto » con lo scopo specifico di promuovere la formazione permanente a livello di Ordine. Esso doveva cercare di programmare, stimolare e coordinare diverse iniziative, soprattutto di qualificazione religiosa e francescano-cappuccina dei nostri frati. E come risposta immediata e qualificata a precise esigenze formative, il Definitorio enunciava il progetto di organizzare corsi speciali, invitando il maggior numero possibile di fratelli.


In consonanza con le esigenze sociali e gli indirizzi della Chiesa, la necessità della formazione permanente era divenuta infatti mano a mano sempre più evidente anche per il nostro Ordine già durante gli anni '70 (cfr., per esempio, la Lettera del Ministro generale fr. Pasquale Rywalski dell'agosto 1977; e « La formazione permanente » nella collana « Sussidi di formazione » dell'UGF, Roma 1978; ecc.). Fu poi nel IV CPO che l'argomento venne trattato ex professo ed entrò per la prima volta esplicitamente nelle Costituzioni nella revisione fatta nel 1982 con tre numeri specifici ed organici (nn. 41-43). Così la formazione permanente come « processo di rinnovamento personale e comunitario e di conveniente aggiornamento delle strutture, per cui siamo idonei a vivere sempre meglio la nostra vocazione secondo il Vangelo nelle condizioni di vita che si hanno nella realtà quotidiana » (Cost. 41,1) è divenuta ormai un fatto centrale dell'Ordine.

108. Il « Comitato ristretto » ha organizzato in questi anni numerosi corsi di formazione permanente, prima nel nostro Collegio internazionale, poi (dal 1986) in sede propria, nel nostro convento di Frascati, restaurato e reso, appunto, centro di formazione permanente.


I corsi hanno voluto, concretamente, aiutare « la vita e attività del Cappuccino di oggi », comprendendone, per quanto possibile, tutti gli aspetti. E in particolare: la dimensione spirituale, la dimensione teologica, la dimensione pastorale, la dimensione culturale e socio-politica, la dimensione professionale.

108 bis. Valutazione e prospettive:

a. L'ideale in questo campo formativo è che i corsi di formazione permanente siano organizzati nelle circoscrizioni dell'Ordine che raggruppano varie Province. Così veniva espresso il progetto approvato dal Definitorio generale il 15 marzo 1983: « creare una nuova sede nella zona geografica propria » (« Analecta OFMCap » 10 (1985) 84); e così viene affermato anche dall'UGF e dal Direttore del centro internazionale di Frascati.

b. « Nell'eventualità che le Conferenze non accettassero questo progetto (o non lo potessero realizzare) - si diceva - c'è la possibilità di creare qui (in Roma) un Centro, come altri Istituti lo hanno fatto già » (ib.). E infatti, come avete visto, è stata creata la sede internazionale, prima nel nostro Collegio internazionale « S. Lorenzo da Brindisi » e poi a Frascati.

c. L'UGF e la totalità dei partecipanti ai corsi di formazione permanente credono che si debbano continuare i corsi che già si tengono nella sede di Frascati, con i miglioramenti necessari nella fraternità e nella casa, per quelle Conferenze che lo desiderino.

d. Si può anche pensare a strutturare, sempre nella sede di Frascati, una seconda tappa, cioè una tappa dedicata alla formazione e alla specializzazione degli animatori, specialmente di formazione permanente.

e. Evidentemente ciò suppone che si abbia coscienza del valore unico della formazione permanente, intesa come piena e continua realizzazione della nostra vocazione nel suo evolversi; cosicché i corsi di formazione permanente non siano concepiti solo come una serie di lezioni di aggiornamento, ma come « momenti forti » di vita; come affermò Giovanni Paolo II parlando ai Ministri provinciali cappuccini italiani: « un periodo più intenso di preghiera, di riflessione e di studio ».

VII - STRUTTURE PARTICOLARI DI FORMAZIONE E DI CULTURA

(dipendenti dal Definitorio generale)

Il Collegio Internazionale « S. Lorenzo da Brindisi »

109. La Relazione prende in considerazione soltanto la « vita interna » del Collegio. Per tutti gli altri problemi si rimanda alla Relazione della Commissione ad hoc (cfr. fascicolo a parte: « Studio sul complesso del Collegio internazionale " S. Lorenzo da Brindisi " sul G.R.A. di Roma »).

110. Dalla fine degli anni '70 in Collegio si è andata abbassando la temperatura, si sono allentate le tensioni, tanto da meravigliare alcuni osservatori. Ma questo fenomeno si è realizzato un po' dovunque: l'attuale generazione è molto diversa da quella presente in Collegio alla fine degli anni '60 e durante quasi tutto il decennio seguente.


A cosa è dovuto questo fatto per ciò che riguarda le nostre cause interne?


Non sono in grado di cogliere tutti i motivi, ma dalle informazioni dei frati responsabili, dalle visite pastorali e dalle relativamente frequenti presenze che io stesso ho avuto nella fraternità, ritengo di poter dire che il miglioramento sia dovuto alle seguenti cause di ordine generale:

· La costante presenza dei responsabili dei singoli uffici. Ciò ha dato ai fratelli la possibilità di avere sempre un interlocutore qualificato per i diversi problemi, necessità, ecc.

· L'impegno continuo di rimuovere i disagi e le loro cause.

· Una buona animazione della vita spirituale, liturgica e culturale.

· La presenza di fratelli docenti all'IFS.

· Soprattutto - questa infatti mi sembra la ragione più forte - la presenza in Collegio di fratelli ammessi dopo un congruo periodo di esperienza di vita fraterna e di 2-3 o più anni di attività pastorale, e con un chiaro piano di studio. Per cui essi sanno cosa debbono fare e perché, sanno cosa sarà utile per loro; e così sono molto aiutati ad evitare le dispersioni.


Inoltre alcuni fratelli di maggiore età sono presenti per un anno sabbatico o per un più lungo periodo di riflessione e specializzazione. E la loro maturità li porta a superare facilmente alcuni disagi della vita e della casa del Collegio: hanno già sofferto e visto soffrire e non si soffermano in recriminazioni. Ritengono una grazia di Dio di poter vivere un tempo di sosta in una fraternità internazionale. Questo atteggiamento, ovviamente, influisce sugli altri religiosi.

111. Così in questo sessennio il Collegio ha continuato ed anzi ha migliorato la sua funzione di attivo centro della nostra formazione. I membri del Collegio nei diversi anni sono stati:

1982-83:
112

1983-84:
102

1984-85:
106

1985-86:
101

1986-87:
105

1987-88:
84


Quindi: con una media di 100 frati ogni anno (dei quali c. 80 studenti), la fraternità del Collegio non solo è la fraternità più grande dell'Ordine (la metà delle circoscrizioni dell'Ordine hanno meno membri di essa), ma è formata anche da frati provenienti da circa 30 paesi diversi o da circa 50 circoscrizioni dell'Ordine; vi sono rappresentate da 20 a 30 lingue materne diverse, ogni anno.

112. L'ultimo Capitolo generale espresse il desiderio che il Collegio avesse un suo Statuto. Elaborato da una Commissione ad hoc, approvato ad experimentum, inviato ai Superiori maggiori dell'Ordine ed emendato, lo Statuto è stato definitivamente approvato e promulgato dal Ministro generale, il 6 giugno 1986.

113. Secondo le Costituzioni (43,5) il Collegio internazionale « è raccomandato per favorire lo spirito di fraternità in tutto l'Ordine, per attuare la formazione e per promuovere la cultura francescana ». In questi anni ci si è sforzati di assolvere a questo triplice compito e - credo - con buon esito.

a. Lo spirito di fraternità. Quasi tutti i frati che hanno vissuto nel Collegio (e molti di noi sono fra quelli) hanno apprezzato questo valore della fraternità pluriforme e internazionale: è una possibilità unica e un privilegio prezioso poter vivere, pregare e lavorare insieme ad altri fratelli provenienti da tutto il mondo.


Una grave difficoltà deriva dalla diversità delle lingue, pensando che la maggior parte degli studenti non sono italiani e che almeno un terzo della fraternità cambia ogni anno. Per superare questa difficoltà, aumentata dal grande numero, per rendere più viva la comunicazione tra i frati e per evitare una loro possibile emarginazione, sono state messe a disposizione stanze per otto diversi gruppi linguistici e culturali. In queste stanze i frati possono trovarsi insieme per la ricreazione quotidiana o per la celebrazione di feste (onomastici o compleanni, ecc.). I gruppi in genere non sono chiusi ed esclusivi, ma esistono relazioni vive fra di loro.


D'altra parte, una fraternità così grande e multiforme presuppone fratelli sani, maturi e con obiettivi spirituali sicuri. Un fratello che va al Collegio con tale preparazione trarrà molto vantaggio da tale esperienza. Mentre i Superiori responsabili devono evitare di inviarvi fratelli problematici, insicuri, ecc.

b. Quanto alla promozione della formazione, si deve dire che l'internazionalità di questa famiglia e la sua pluriformità culturale sono già in se stesse un invito alla maturazione spirituale, una sfida continua alla conversione e all'apertura del cuore. Oltre ai diversi uffici esigiti da questa particolare fraternità, vi sono strutture che vogliono aiutare la formazione dei frati, per esempio le commissioni e i capitoli locali. Il compito di queste commissioni, nei loro rispettivi campi di competenza, è di individuare i bisogni della fraternità e di programmare e realizzare attività apposite. All'inizio dell'anno accademico viene organizzata una settimana di studio e riflessione su temi di spiritualità francescana ad Assisi. Durante l'anno accademico vengono offerte conferenze speciali (nell'Avvento e nella Quaresima, come già si faceva da tempo). Alla formazione umana contribuiscono, fra l'altro, anche le escursioni organizzate dalla commissione culturale in luoghi vicini a Roma di particolare interesse storico e artistico.

c. Per quanto riguarda la promozione della formazione e cultura francescana, il Collegio offre condizioni privilegiate sia per l'aiuto che possono dare gli specialisti sia per la vicinanza ai luoghi francescani e cappuccini delle origini. Sebbene l'Istituto storico sia una fraternità a se stante, si stabiliscono tra i suoi membri e i frati del Collegio relazioni fraterne non soltanto nella vita, ma anche « in rebus academicis », soprattutto in materia francescana. Una ricchezza unica per gli studenti è la presenza e la convivenza quotidiana con i professori dell'IFS. Tutti i confratelli della famiglia stabile del Collegio sono disponibili a seconda della loro specializzazione per collaborare con gli studenti. L'IFS, oltre che con i suoi corsi accademici, offre possibilità formative assai utili con esperienze vissute ad Assisi, in Terrasanta, in Turchia. Chi vuole formarsi ed entrare meglio nella cultura francescana, troverà nel Collegio internazionale condizioni che penso si possano definire uniche.


Ma forse non è fuori luogo osservare che si potrebbero sfruttare ancora di più le possibilità del Collegio stesso in vista della formazione francescana, specialmente pensando che si deve aiutare a formare « frati » e a formare futuri « formatori francescani » più - o almeno oltre - che specialisti nelle varie discipline.

114. Le difficoltà e i tentativi di soluzione degli ultimi anni - Il tema viene trattato nell'apposito fascicolo. Qui desidero dire solo quanto segue.


Il Definitorio generale, ovviamente, ha avuto presenti le decisioni del Capitolo generale 1982.


Ha cercato e individuato (mediante l'Economo generale) gli attuali responsabili di quelle che furono le società donanti.


Ha appurato il problema della proprietà. Cioè: in forza di una clausula dell'atto di donazione, l'Ordine non ha la totale, libera proprietà. Il che ha ripercussioni su nostri eventuali progetti in materia. Ripercussioni che è necessario conoscere.

115. A conclusione dell'argomento « Collegio », voglio qui ufficialmente e personalmente esprimere tutta la nostra riconoscenza e il nostro apprezzamento per la comunità delle nostre sorelle francescane, che ci sono quotidiano esempio di letizia, di preghiera, di laboriosità, di dedizione generosa, sempre pronte a far fronte ad esigenze ed imprevisti che avvengono in una fraternità come quella del Collegio. Non solo esse prestano gioioso e fraterno servizio, ma, da vere sorelle, si interessano e condividono i nostri problemi, dimostrando così che la loro affiliazione al nostro Ordine non è solo, né soprattutto, un fatto giuridico, ma un vero legame spirituale ed esistenziale. 


S. Francesco le benedica e ci aiuti a renderci degni di tanta grazia.

Altri centri internazionali di studio

116. Oltre il Collegio internazionale « S. Lorenzo da Brindisi » a Roma, l'Ordine prevede altri centri internazionali di studio presso le grandi Università (Parigi, Lovanio, Oxford, Friburgo, ...). Una Commissione ad hoc ha elaborato dei « Lineamenta generalia » per la vita cappuccina nei conventi presso i grandi centri universitari. Abbiamo iniziato un dialogo fraterno con la Provincia di Parigi, con la Provincia flandro-belgica e con la Provincia d'Inghilterra per chiarire la struttura e la possibilità di questi centri. A Parigi (rue de Boissonade) e a Lovanio già da anni sono stati accolti studenti provenienti da altre Province per una ulteriore specializzazione. A Lovanio le possibilità di accoglienza del nostro convento sono limitate a quattro posti. A Oxford le condizioni di iscrizione all'Università sono così particolari che è un po' difficile per gli stranieri frequentare gli studi. Nell'area tedesca centri di studio frequentati dai nostri frati sono a Friburgo/Svizzera (lingua francese), a München e a Münster.


Non è stato ancora possibile chiarire tutte le questioni aperte circa questi centri internazionali di studio, per esempio la forma di collaborazione e corresponsabilità della Curia generale, l'ammissione a questi centri, l'accompagnamento spirituale, il finanziamento degli studenti, ecc.


Abbiamo trovato generosa disponibilità da parte delle Province sunnominate. Così si può sperare di trovare nel prossimo futuro soluzioni adeguate per attuare quanto previsto dai documenti dell'Ordine (cfr. Ili CPO, 39; IV CPO, 30) e per realizzare il desiderio espresso da molte circoscrizioni di avere centri internazionali non solo a Roma o in Europa, ma anche in altre zone culturali. Per ragioni pratiche il dialogo è stato per ora intrapreso con le Province europee.

117. Ma l'iniziativa non si limita solo all'Europa. Esistono infatti molti altri centri francescani - non meno di 13 - nei vari continenti, a cui l'Ordine collabora in varie forme.

118. Una iniziativa a cui il Definitorio generale ha annesso molta importanza è quella di un Centro di francescanesimo in India. I motivi sono vari: la crescita del nostro Ordine nel subcontinente indiano, la presenza di molte componenti del francescanesimo, lo spirito religioso del popolo indiano che sembra molto favorevole all'accettazione dei valori francescani, ... Dopo vari tentativi, finalmente nel dicembre 1987 la Conferenza dei Superiori maggiori, riunita a Quilon insieme al Ministro generale e al Definitore generale di quell'area, decise di dare concreto avvio all'iniziativa. I Superiori della Provincia di KGM dichiararono la loro disponibilità e la Conferenza affidò loro l'inizio della realizzazione del progetto, assicurando anche la collaborazione delle altre Province cappuccine e delle altre espressioni francescane.


Il progetto prevede e dovrà procedere per tre gradi o direzioni:

· Svolgere un'opera di animazione di tutte le componenti francescane mediante corsi di esercizi, seminari, incontri di studio e riflessione, ecc. in diversi Stati dell'India.

· Incominciare a promuovere incontri sul piano esperienziale, dando la possibilità di trascorrere un tempo di silenzio, povertà, preghiera in un luogo adatto e organizzato a questo scopo.

· Sondare le effettive possibilità e le eventuali modalità per organizzare un Istituto a livello scientifico. La Provincia di KGM, che si è già messa al lavoro con impegno (potete vedere il foglietto con il primo programma di iniziative nella vostra cartella), dovrà riferire alla Conferenza dei Superiori maggiori fra due anni su questi argomenti.


Inutile dirvi la soddisfazione di tutto il Definitorio per questa realizzazione da tempo desiderata e per la quale c'è stata esplicita disponibilità a dare anche un aiuto economico.

L'Istituto Storico

119. Questo nostro centro di studio e di ricerca è ben conosciuto nell'Ordine e fuori, per la serietà e importanza del suo lavoro e delle relative pubblicazioni.

a. Accompagnato da una lettera del Ministro generale, il 22 febbraio 1985 entrava in vigore il nuovo Statuto dell'Istituto, alla cui elaborazione si era atteso fin dal 1983. La nuova formulazione riaffermava finalità e campi di lavoro dello stesso Istituto.

b. Nel corso del sessennio l'Istituto ha pubblicato 24 volumi di grande valore scientifico, rispettivamente nelle sezioni di « Collectanea franciscana » (6 vll.), « Bibliographia franciscana » (2 vll., comprendenti le pubblicazioni venute alla luce tra il 1974 e il 1985), « Monumenta historica » (3 vii.), « Bibliotheca seraphico-capuccina » (8 vll.), fuori serie (5 vll.). Sono state privilegiate le ricerche intorno al primo secolo di storia francescana e agli inizi dell'Osservanza.

c. Anche all'esterno la presenza attiva dei soci dell'Istituto è stata forte, con lezioni presso Università statali (Ginevra, Londra, USA), con l'organizzazione di congressi e convegni di studio (Centenario di S. Francesco, Duns Scoto, Ordine della Penitenza), con relazioni scientifiche (oltre una quarantina), con la partecipazione ai lavori della Società internazionale di Studi francescani e per la causa di canonizzazione di Duns Scoto.


Mi è gradito rilevare che in questi anni i fratelli dell'Istituto, rubando del tempo alle loro appassionate ricerche, si sono prestati al servizio della docenza dell'IFS e a molte iniziative culturali e formative nelle nostre Province, con grande beneficio dei nostri frati. Molti membri dell'Istituto, ripetutamente, hanno dato lezioni a gruppi di frati partecipanti a corsi di formazione permanente anche se promossi da singole Province; e, mediante scritti (segnalo i volumi « Santi e Santità nell'Ordine cappuccino », in via di traduzione in varie lingue), hanno offerto una guida sicura per la definizione dell'identità dell'Ordine. Va pure segnalato che la metà dei membri dell'Istituto ha lavorato per le cosiddette « Fonti Cappuccine », e tutti hanno accettato che fosse destinato uno di loro a tale pubblicazione, assumendosi un'ulteriore dose del lavoro ordinario.

d. Venendo incontro alla domanda di informazione documentata e a largo raggio propria del nostro tempo, numerosi soci dell'Istituto hanno preparato centinaia di « voci » o articoli per dizionari ed enciclopedie, tra i quali segnalo il « Dictionnaire d'histoire et de géographie ecclésiastique », il « Dictionnaire de spiritualité », il « Dizionario biografico degli italiani », il « Dizionario degli Istituti di perfezione », la « Bibliotheca sanctorum » ed altri ancora.

e. Grazie alle riviste avute in cambio e, più ancora, ai libri recensiti nella rivista « Collectanea franciscana », la Biblioteca centrale dell'Ordine si arricchisce ogni giorno più di volumi fondamentali per la ricerca storica soprattutto in campo francescano. E va pure segnalato che, dietro suggerimento della direzione dell'Istituto, all'inizio del 1985 l'Ordine acquistò la preziosa « Biblioteca Manselli ».

La Biblioteca centrale

120. La nostra Biblioteca centrale gode di meritata fama sia all'interno che all'esterno dell'Ordine come organismo specializzato e altamente funzionale. E' strumento indispensabile per i nostri studiosi, in particolare per gli studenti del Collegio e per l'Istituto storico.

a. Devo esprimere pubblica riconoscenza alla nostra Provincia di Roma che ha accolto le mie pressanti richieste per avere, nella persona dell'attuale bibliotecario, un fratello servizievole e un tecnico qualificato a disposizione della biblioteca. Così, superato un periodo relativamente lungo di difficoltà, oggi la biblioteca è servita bene.

b. Per quanto ancora non sia stato possibile effettuare un conteggio completo e sicuro, si calcola che ci siano nella Biblioteca c. 200.000 volumi (di cui 60.000 ancora da schedare) e c. 8.000 opuscoli.

c. Il Definitorio generale in questo sessennio si è impegnato con interesse e mediante adeguati mezzi finanziari per rendere la Biblioteca, più funzionale e aggiornata.


L'azione si è svolta specialmente in quattro direzioni, evidentemente complementari : il personale, l'acquisizione di libri, l'automazione, i lavori circa la struttura della Biblioteca. Tutto questo oltre, si capisce, il lavoro - che si può dire normale - di inventariazione, schedatura, ricollocazione, corrispondenza, ecc.

· Il personale. E' costituito da due nostri confratelli e da tre borghesi, la cui presenza si è resa necessaria per il lavoro straordinario di riorganizzazione della Biblioteca.

· Acquisizione di libri. Oltre gli acquisti diretti, ci sono stati altri vari modi di acquisizione: donati dalla Provincia wallobelgica, da P. Engelbert Grau (Monaco), dalla Curia generale. Fra i doni, importante la copia n. 166 del « Codex purpureus rossanensis » da parte del Ministero italiano dei beni culturali. Di interesse del tutto particolare e rilevante è stato l'acquisto della sopracitata « Biblioteca Manselli » con circa 14.000 vii. e 6.000 fascicoli.

· L'automazione. Si è avuto l'acquisto di una macchina da scrivere elettronica con memoria, due personal computers, con la prospettiva di una completa automazione del catalogo e di altre funzioni.

· Vari e importanti anche i lavori eseguiti riguardanti la struttura della Biblioteca: fra l'altro, ricopertura del terrazzo, revisione dell'impianto antincendio, messa in funzione dell'impianto di riscaldamento, acquisto di scaffalature, ecc.

d. Escluse le uscite per lo stipendio del personale laico e quelle riguardanti la struttura materiale della Biblioteca con lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria, la spesa complessiva annuale si aggira intorno ai 40 milioni di lire, forniti completamente dalla Curia generale.

L'Istituto Francescano di Spiritualità (IFS)

121. L'IFS - eretto all'interno del Pontificio Ateneo « Antonianum » e affidato alla gestione del nostro Ordine - ha iniziato ad esistere il 15 ottobre 1970. Alla sua origine sta la volontà dell'Ordine di riscoprire la propria identità e di curare in modo più « francescano » la formazione dei futuri formatori. L'Istituto è stato ideato anche come « ponte » tra le diverse Famiglie francescane; e a tale orientamento è rimasto fedele, accogliendo professori e studenti appartenenti appunto agli Ordini e Istituti francescani sia maschili che femminili.


Da un punto di vista accademico si configura come Istituto di spiritualità generale, con specializzazione in spiritualità francescana. E conduce al conseguimento del diploma e ai gradi di licenza e di dottorato.

Nel gennaio 1985 l'Istituto è stato approvato « ad decennium » come sezione della facoltà di teologia dell'« Antonianum ».

122. Negli anni 1983-88 gli iscritti sono stati complessivamente 374, di cui: 64 iscritti al diploma, 127 alla licenza, 21 alla laurea; e inoltre 162 uditori straordinari.


Tra gli iscritti al diploma, 41 hanno conseguito tale titolo; i licenziati sono stati 91 e i laureati 16. Il che fa capire che sono diversi coloro che non hanno terminato il loro «curriculum» conseguendo il grado accademico previsto.


Interessante notare che il numero maggiore degli studenti appartiene a paesi di lingua castigliana (ibero-americani), seguiti da quelli di lingua inglese; e che il gruppo più consistente è costituito da membri dell'OFM.

123. I professori sono attualmente 31, appartenenti alle quattro Famiglie del I e III Ordine (la maggior parte cappuccini), inoltre due Passionisti ed una suora francescana. Il numero elevato dei docenti si spiega sulla base della quadruplice diversificazione di discipline all'interno dell'Istituto (Anno I e II al diploma; Anno I e II alla licenza).


Ringrazio le Province che hanno accettato la mia pressante richiesta di avere dei loro fratelli a servizio di questo nostro importante Istituto e spero che i nuovi Superiori abbiano generosa risposta riguardo ai nominativi richiesti per il prossimo futuro. Bisogna comprendere che se ciò comporta un sacrificio in loco, rende però un enorme beneficio a molti: dentro e fuori del nostro Ordine. Apriamoci, fratelli Ministri, a queste nuove necessità, come S. Francesco seppe capire e accettare l'esigenza che S. Antonio insegnasse teologia. E il nostro Padre ci benedirà.


All'attività accademica dei professori vanno aggiunte le numerose pubblicazioni attestate per lo più nelle collane « Studi e ricerche » e « Dimensioni spirituali », organi editoriali dell'IFS.

124. Considerazioni e prospettive per il futuro.

Si nota un accresciuto interesse per il francescanesimo. Tuttavia sono da notare due limiti notevoli.


Prima di tutto il numero degli studenti cappuccini all'IFS è ancora relativamente basso. Talvolta si ha l'impressione che alcuni evitino l'IFS per abbeverarsi ad altre sorgenti: per complesso di inferiorità? La mancata identità francescana che alle volte si riscontra nei nostri giovani non sarà da attribuire anche alla mancata formazione francescana di alcuni loro formatori?


Inoltre gli studenti dovrebbero essere spinti dai loro rispettivi Superiori ad arrivare fino alla laurea, quando si tratti, evidentemente, di elementi validi. Si nota infatti la tendenza a limitare lo studio al secondo ciclo, cioè alla licenza.


In rapporto alla situazione giuridica dell'Istituto, sono in corso trattative con le autorità dell'OFM e quelle accademiche dell'« Antonianum » perché l'IFS divenga « istituto incorporato », godendo così di maggiore autonomia nei confronti della facoltà di teologia e diventando una espressione accademica ancora più significativa.

L'Università Francescana

125. E' un tema che abbiamo ripreso a livello di Definitorio generale e - anche per questo - lo ho più volte proposto nelle riunioni dei Ministri generali francescani; in particolare in quella del dicembre 1987 nella nostra Curia, alla quale partecipavano anche i rappresentanti dell'OFS e dell'Unione dei religiosi e religiose francescani che vivono la Regola francescana approvata da Paolo VI.


Ad un certo punto sembrava che il cammino fosse aperto e che si avviasse un primo passo verso la realizzazione di un sogno iniziato molti anni fa. In un secondo momento i Ministri generali francescani hanno passato la parola ai fratelli impegnati personalmente nelle strutture universitarie romane. La risposta - documentata da varie argomentazioni - da parte dei fratelli Minori e Conventuali è stata negativa.


Nella riunione del 28 marzo di quest'anno (alla quale mi ha sostituito il fratello John Corriveau; io ero in udienza particolare dal S. Padre) i quattro Superiori generali hanno preso atto che il sogno era finito.


E' un « requiscat in pace » definitivo ?


Lo dirà la storia. A mio giudizio personale - e lo dico con profondo rispetto degli altri - è certo una sconfitta - del francescanesimo e della testimonianza di collaborazione tra francescani. In un momento storico in cui il mondo è proteso verso i valori tipici francescani, era interessante offrire agli uomini, anche a livello seriamente scientifico, risposte ai problemi esistenziali di oggi con ottica francescana. Perché il francescanesimo è anche storia, teologia, spiritualità, filosofia, proposta esistenziale evangelica. E tutta questa immensa ricchezza ha bisogno anche di strutture adeguate per essere in contatto con il mondo attuale. Ma altri hanno pensato diversamente. Così - mi pare - si continuerà a produrre meno e in strutture languenti.

